DALLA LUCE DELLA FEDE
Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue
L’Alleanza tra Dio e l’uomo si fonda sulla Legge nella quale l’uomo si obbliga a camminare. Il sangue sigilla e fa di due volontà una sola, di due vite una sola. L’uomo accoglie la vita di Dio, significata dal sangue, manifestata e rivelata nella Legge, come sua vita, sua volontà, sua modalità di natura per agire, pensare, volere, relazionarsi. La nuova vita o vita divina deve abbracciare ogni rapporto: con Dio, con gli uomini, con l’intera creazione. Vita nuova, rapporti e relazioni nuovi. Tutto deve essere nuovo nel discepolo di Gesù. Lui è vita di Dio sulla terra. Se il discepolo non è vita di Dio, a nulla gli serve dirsi cristiano. Il cristiano è vita di Dio. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia con il dono della Legge. Viene fin da subito rivelata ai discepoli di Gesù quale dovrà essere la loro sua nuova vita. Essa è tutta una vita consegnata all’amore. È un dono fatto al Padre perché Lui ne faccia un sacrificio, un olocausto di salvezza e di redenzione. La vita si dona al Padre, donandola alla Parola di Gesù. Non la si dona alla Parola, non la si dona al Padre. Il Padre di essa mai ne potrà fare un olocausto per amare gli altri suoi figli. Il Padre chiede la vita ad un figlio in Cristo per amare gli altri figli che ancora non sono in Cristo, ancora non sono suoi figli di adozione, non sono partecipi della divina natura. 
Subito dopo aver dato la Nuova Legge, Gesù scende dal Monte, va in mezzo agli uomini e mostra ai suoi discepoli come la Legge va vissuta, osservata, realizzata. Gesù si rivela come purissima vita del Padre in ogni cosa. Chi vede Lui, vede il Padre. Vede il Padre onnipotente nel suo amore verso i suoi figli. Se Cristo è vita di Dio, anche l’onnipotenza in Lui è vita di Dio, la sapienza è vita di Dio, l’intelligenza è vita di Dio. Alla vita di Dio Gesù aggiunge una qualità nuova, non possibile a Dio: la sofferenza fino alla morte di Croce. In Cristo Dio è perfettissimo: vi è l’onnipotenza creatrice e la sofferenza salvatrice e redentrice. Ciò che al Padre mancava, Cristo lo aggiunge: la sofferenza fisica nell’amore infinito. L’amore infinito diviene sofferenza infinita. L’amore divino diviene sofferenza divina. In Cristo, Dio può redimere l’umanità.
Mentre rivela agli uomini tutta l’onnipotenza dell’amore del Padre, Gesù porta tre dei suoi discepoli sul Monte e qui manifesta che l’onnipotenza di amore del Padre è efficace per la redenzione dell’umanità solo se trasformata in sofferenza, dolore, croce, morte. La sofferenza infinita di Cristo diviene onnipotenza infinita di redenzione e di salvezza. L’onnipotenza di Dio senza la sofferenza è effimera, superficiale, vana. A nulla serve creare per pochi istanti all’uomo una vita fisica nuova, se poi finirà con corpo e anima nelle tenebre eterne. Che onnipotenza di misericordia è quella del Padre se Cristo Gesù non le aggiunge l’onnipotenza di vera redenzione, vera salvezza eterna? Ecco perché la Croce di Cristo, che deve divenire Croce di ogni suo discepolo: per dare all’onnipotenza di amore del Padre la sua verità di salvezza.
Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». «Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo (Lc 22,14-23). 

Cos’è in questa prospettiva di alleanza l’Eucaristia? È il dono della vita di Cristo avvolta nella sofferenza della Croce, trasformata in olocausto di amore e consegnata al cristiano, perché il cristiano faccia della sua vita, trasformata in vita di Cristo per l’Eucaristia, un olocausto di amore per il Padre celeste, così che la sua onnipotenza di amore divenga anche onnipotenza di vera salvezza. Senza l’Eucaristia questo mai potrà accadere e l’onnipotenza del Padre è solo “spettacolare”, ma mai di salvezza e di redenzione. Questa onnipotenza non serve, perché vana in ordine alla salvezza dell’umanità. La sofferenza del cristiano rende efficace l’onnipotenza divina. Questa la straordinaria vitalità che dona all’onnipotenza la sofferenza.
La sofferenza che salva e redime è quella vissuta nella Parola, per la Parola. Una sofferenza fuori della Parola, mai potrà essere assunta dal Padre. Non è sofferenza per il Vangelo, per Cristo, per il compimento della volontà di Dio. La sofferenza che nasce dal peccato non può essere assunta da Dio. Sapendo questo, il discepolo di Gesù, come Cristo e in Cristo, con la forza della sua Eucaristia, tutto sopporta per il Vangelo, vive ogni croce, perché lui è impegnato a trasformare la “spettacolare” onnipotenza del Padre in onnipotenza salvatrice e redentrice.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di salvezza.
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